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Tocco e ritocco

Quel saluto
Romano
a Francisco
Franco

BRUNO GRAVAGNUOLO

Si apre a Torino una mostra dedicata alle fotografie che lo scrittore scattò durante i suoi viaggi

Sui sentieri del mondo
con gli occhi di Chatwin

Eletto il Cda

Paolo Prodi
escluso
dall’Istituto
trentino

ARRIBA FRANCO! Questa volta l’inef-
fabileSergio Romano, exambasciato-
re, l’ha fatta proprio grossa. Dopo aver
sostenuto in un suo libro, non abba-
stanza criticato in verità, che gli ebrei
di Israele con l’Olocausto ci han mar-
ciato, adesso ci racconta, in un libretto
di «Liberal», che Francoè stato un be-
ne per la Spagna. Renzo Foa, suqueste
colonne, lo ha già servito a dovere.
Mostrandoin Romano ilparadosso di
un «franchista» inItalia, laddove in
Spagna non se netrovan più.Ma vor-
remmo rimarcare ancora due balle
storiografiche, accreditate da Roma-
no. Laprima: la repubblica spagnola
comeanticameradel comunismo sta-
liniano.Falso. Perché Stalin nel 1936-
38cercava ancora alleati in occidente
contro Hitler. Enon avrebbepotuto
imporre unsuo regime nella lontana
Spagna, anche perché icomunisti, a
fronte dianarchici e socialisti, erano
una minoranza irrisoria, perquanto
bene organizzata.La seconda:Franco
fu lungimirante a non entrare in guer-
ra. No, la Spagna eradevastata,e Fran-
conon poteva schierarla con l’Asse, in
quellecondizioni. Dette soloappog-
gio logistico. E poidoveva ultimare il
«lavoretto»con gli antifascisti interni.
Ps -a Giovanni Belardelli, che sul
«Corriere» si lamenta per l’epiteto di
«franchista» affibiato Romano,dicia-
mo:ma è lui che se lo affibiada solo
quell’epiteto!Quando applaude la
scelta franchista di EdgardoSogno,
«volontario per la Spagnanazionale».

VIACOL WITTGENSTEIN. Chissà per-
ché ogni tanto qualcuno cita Wittgen-
stein. A «schiovere»,come diconoa
Napoli, a vanvera. Su «Repubblica»
Tabucchi, la settimana scorsa, in dife-
sa della letteratura,malediva la«logi-
ca di Wittgenstein che imponedi par-
lare solo di ciò che si conosce».Se dav-
veroesistesse,quella logica ferrea, il
primoa farne le spese sarebbeTabuc-
chi! Perché il geniale Ludwig scrisse il
«Tractatus logicus- mathematicus»
conun occhio anche a quel che stava
«fuori»dal linguaggio logico:al «mi-
stico». All’«inesprimibile» che traluce
nel linguaggio. L’esatto contrario del
Wittgenstein immaginato daTabuc-
chi.

SERENISSIMA RETTIFICA. Ma anche
Tocco&ritocco inciampa. Il prof. Pao-
loPreto, storico a Padova, ci coglie in
fallo eci scrive. Rimproverandoci di
aver affermato (il 29 Aprile) che i con-
tadini veneti nel 1509 si erano schiera-
ti con il Papae contro Venezia.È vero i
«marcheschi», così si chiamavano
quei contadini armati, si schierarono
contro i nobili della terraferma,confi-
dandoin S. Marco.Mal gliene incolse
però.Perché, come racconta Machia-
velli,dopo la guerra, non furono uti-
lizzati da Venezia comesua milizia.
Marestarono asserviti e subalterni al
dominio imperiale della Serenissima.
Resta dunqueconfermatoquanto
scritto daTocco&ritocco : nessuna
identificazione atavica tra entroterra
eS. Marco. Perciò, i «Serenissimi» di
oggi, smercian «monae» sull’unità
della nazione veneta.

TORINO. Pochi, pochissimi sapeva-
no dell’esistenza di quel tesoro con-
servato in buste e scatoloni nella pic-
cola casa di Bruce Chatwin vicino a
Oxford. Che lo scrittore scomparso
nell’89, non ancora cinquantenne,
fosse geniale anche quando inqua-
drava un soggetto nell’obiettivo del-
la macchina fotografica, non era cer-
to un segreto per chi aveva avuto la
ventura di vedere il prodotto dei suoi
clic. Un certo numero di immagini
erano state pubblicate da Adelphi in
«Occhioassoluto»ecomeillustrazio-
ni del libro di Chatwin «In Patago-
nia».Mac’eraaltrodascoprire.Fuper
caso, durante un incontro alla «Mes-
se»diFrancoforte,cheRobertoCalas-
soebbemododisapere.Noncipensò
due volte, si precipitò in Gran Breta-
gna e con l’aiuto della vedova di Bru-
ce, Elizabeth, mise mano a un’impe-
gnativa selezione tra diverse migliaia
di fotografie, ritratti, paesaggi, fami-
glie, oggetti, monumenti, templi,
fiori, animali, a colori o in bianco e
nero, che l’eclettico autore inglese
aveva scattato nel suo incessante pe-
regrinare da un angolo all’altro del
globo. Il risultato della ricerca è que-
sta mostra «Sentieri tortuosi, Bruce
Chatwin fotografo», che aprirà i bat-
tenti domani nella Galleria d’arte
moderna e contemporanea. A cura,
naturalmente, di Roberto Calasso,
chehastampatoilriccocatalogo.

Sono circa 230 istantanee, in gran
parte ancora inedite, una vera e pro-
priaghiottoneriapergliappassionati
di questa forma d’arte, e l’occasione,
per chi già conosce Chatwin scritto-
re, di riscoprire le tracce diquellacor-
renteosmoticachenondiradointer-
corre tra letteratura e fotografia. Lui,
del resto, usava l’obiettivo come
«una sorta di taccuino visivo», un ar-
chivio della memoria delle esperien-
ze di viaggio, insieme ai «cahiers en
moleskine», i quaderni con le rilega-
turedi telacerataneracheacquistava
a Parigi e che diventavano «il vero la-
boratorio della sua opera letteraria».
Ecco perché nella mostra i testi che
accompagnano le immagini «non
sono una spiegazione, ma piuttosto
un’allusione, un contrappunto»: l’e-
videnza delle immagini stesse è tale
chenonhabisognod’altro.

«La vita è un viaggio attraverso il
deserto» aveva scritto Chatwin. E il
desertoè il temadellaprimadelleno-
ve sezioni in cui è suddivisa la rasse-
gna. Dune dell’Africa, desolate pia-
nure peruviane, l’interminabile
«strada del Pacifico». Ma l’inquieto
viaggiatore-fotografo-scrittore so-
stieneancheche«laveracasadell’uo-
mo non è una casa, ma la strada», e
che la vita stessa «è un viaggioda fare
a piedi». Sicché, nella tappa successi-
va intitolata «Passando», è facile im-
maginare Chatwin che, seguendo
chissà quali imprevedibili «sentieri»,
sostaconlasuamacchinafotografica
davanti a una desolata bottega del
Marocco,attraversailmercatodelpe-
sce a Istanbul, si incuriosisce davanti
a un televisore trasformato in gabbia
per uccelli a Lisbona, scatta istanta-
nee di una cupola nel Magreb, di un

negozio di dipinti sacri a Kabul, di
unacasasherpaaKhumbu,diun«ca-
mion rosso» in Pakistan. Poi incon-
triamo con lui uomini e ragazzi della
Mauritania, le case di fango del Mali,
la moschea di Sankhorè, i tuareg in
un’oasi. Sono gli scenari e la gente de
«L’Africa che amavo...», che non è
«questa Africa di sangue e massacri»,
ma quella che Chatwin ricorda con
malinconia,«laregione
delle savane a nord,
lungae ondulata, la ter-
ra a macchie di leopar-
do, dove le acacie dalla
cima piatta si stendeva-
no a perdita d’occhio, e
c’erano buceri bianchi
e neri, e grandi termitai
rossi».

Non gli piaceva Jules
Verne perché «il reale è
sempre più fantastico
del fantasioso», e Cha-
twin cerca di dare fon-
damento a quest’affer-
mazione cogliendo gli
strani effetti di luce at-
tornoallepaleinmovimentodeimu-
lini a vento, mettendo in primo pia-
no i denti degli ingranaggi meccani-
ci, le policromie delle «bandierine
delle preghiere» a Giava, migliaia di
pipistrelli appesi alle pareti di una
grotta,unfantocciocheciondolatrai
ramidiunalbero.

Uncapitolo,«Incontri»,èdedicato
a una matematica e geografa tedesca
chehapassatometàdellasuavitanel-
le zonepiù desolate del Perù a studia-
re un monumento archeologico. Di
grande suggestione le fotodellaPata-
gonia, la casa e imembri di una fami-
glia gallese che si era installata in

quella parte estrema del continente
americano, ilghiacciaioPeritoMore-
no, il rifugio di Butch Cassidy, un
unico vagone ferroviario nella deser-
ta stazione di Jaramillo. Ma è altret-
tanto efficace la descrizione che di
quell’angolo di mondo ci dà lo scrit-
tore: «Nessun suono tranne quello
del vento, che sibilava tra i cespugli
spinosi e l’erba morta, nessun altro

segno di vita all’infuori
di un falco e di uno sca-
rafaggio immobile su
unapietrabianca...»

Una serie di istanta-
nee scattate al Musée
Royal de l’Afrique Cen-
tral in Belgio, poi ulti-
ma tappa, le immagini
de «Il senso della super-
ficie» dove risalta la
straordinaria maestria
di Bruce Chatwin nel
fonderecolori e luce.Le
bandiere africane, le
collane di vetro di Kat-
mandù, i chador afga-
ni.Eluiannota:«IMau-

rihannounapassioneperilblu.Han-
no tuniche blu e turbanti blu. Le ten-
de della bidonville sono rattoppate
conpezzidicotoneblu...Oggipome-
riggioho seguito unavecchiagrinzo-
sa che ispezionava l’immondizia cer-
cando ritagli di stoffa blu. Ne ha rac-
coltouno,poiunaltro, lihaconfron-
tati e ha buttato via il primo. Final-
mente ha trovato un brandello esat-
tamente della sfumatura che cerca-
va... e se n’èandata cantando». Le fo-
todiChatwinsarannoinmostra fino
al13settembre.

Pier Giorgio Betti
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TRENTO. Escluso dal consiglio
di amministrazione dell’Istitu-
to trentino di cultura. È succes-
so al professor Paolo Prodi, già
rettore dell’università di Tren-
to e per anni direttore dell’isti-
tuto storico italo-germanico
della stessa città, attualmente
direttore di un corso all’inter-
no dell’Istituto di discipline
storiche all’università di Bolo-
gna, nonchè fratello del presi-
dente del Consiglio.

Solamente in quattro su do-
dici gli hanno dato il voto: il
comune di Trento (che lo ave-
va designato), l’associazione
industriali, il comune di Rove-
reto e la Cassa di Risparmio.

«Gli altri - dice il sindaco Lo-
renzo Dellai - hanno preferito,
inspiegabilmente, una logica
di piccolo cabotaggio. È un’oc-
casione persa e a nome del-
l’amministrazione esprimo
stupore e rammarico. Penso
che l’esclusione di Paolo Prodi
sia un affronto alla città e a
una figura di particolare presti-
gio. Credo che in questo modo
il Trentino rischi di sciupare ri-
sorse economiche e culturali.
Il professore Prodi ha scelto di
risiedere qui. Peccato che le
poche proposte per aprire gli
orizzonti si scontrino con que-
sta logica di piccolo cabotag-
gio».

Ugualmente sorpreso il pre-
sidente dell’Istituto trentino di
cultura, professor Ferrari. «Cre-
do che la proposta di Paolo
Prodi sia stata fatta in maniera
un po’ improvvisata. Il nome,
non c’è dubbio, è importante,
ma sa come vanno di solito le
elezioni... Mi spiace che qual-
cuno dica che Ferrari, cioè io,
sia riuscito nell’intento di non
avere Prodi tra i piedi. Non ho
mai avuto contrasti con Prodi.
Operiamo in due campi diversi
e siamo bravi entrambi: nes-
sun problema di competizio-
ne. Piuttosto, da come sono
andate le cose, posso solamen-
te trarre un insegnamento:
Trento è ancora un paesotto».

Da segnalare che nel consi-
glio di amministrazione da cui
è rimasto escluso Paolo Prodi,
siedono i sindaci di Trento e
Rovereto, il rappresentante
dell’associazione industriali, il
rettore dell’università, due
rappresentanti di banche,
quello della camera di com-
mercio e quello dei compren-
sori.

Lo scopo dell’istituto, che
fra le altre cose dette vita alla
storica scuola di sociologia, al-
la libera università e poi all’u-
niversità statale (ma con pro-
fonda autonomia) di cui è sta-
to rettore lo stesso Paolo Prodi,
è quello di valorizzare la cultu-
ra e le tradizioni del Trentino.
Vorrà dire che hanno prevalso
le ragioni di bottega su quelle
di cultura. Ma così va il mon-
do...

A.Gue.

La stazione di Jaramillo, Patagonia, in una fotografia scattata da Bruce Chatwin
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FINO
al13settembre
esposte230
immagini,molte
dellequali
inedite,alla
Galleriad’arte
modernae
contemporanea


